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Formentini bocciato dai milanesi: «Contro di me una campagna mostruosa, ma dell’audience non mi importa niente»

«Non piango per un sondaggio»
«Tranquillizzi pure imilanesi: si voterà traunanno, e con
unacittàmigliore. Masiabenchiaro: io vadoavanti per
Milano, nonper risalire la chinanell’audience, dellaquale
nonmi importaun fico secco».
Il sondaggioeffettuatodaDirectaper l’Unità, e
pubblicato ieri dal nostroquotidiano, non sembraaver
turbatopiùdi tantoMarcoFormentini.Dall’indagine il
sindaco e la suaGiunta sonousciti decisamentemale: il
71,5%del campione infatti habocciato l’attività
dell’amministrazione, e il 62,4%ritienecheMilanosia
peggiorata negli ultimi tre anni.Uncandidato della Legaa
PalazzoMarinoprenderebbeoggi appena il 9,2%dei voti.
E il sindacoscontaunadifferenzadi settantapunti
negativi franotorietà e fiducia: quasi il 96%deimilanesi
dichiaradi conoscerlo, appena il 25,5%dicedi
apprezzarlo.
Ma Formentini ancoraunavolta si rivelaungrande
incassatore. «Lamiaposizione sui sondaggi è nota - dice -
nondiscuto la serietà della singola indagine,manutro il
massimodistacconei confronti dei sondaggi ingenerale:
spesso, come anchegiornali e televisioni, sono
strumento del potere. Con il chenonescludo la
correttezzadi questa inchiesta.D’altra parte, che i
sondaggi abbianonel tempounvalore relativoè
dimostratoanchedacomeè finitoquel signore che sudi
essi aveva fondato il suopotere». Il riferimentoa
Berlusconi èpiù cheevidente. Infatti secondo Formentini
è la comparsadi Forza Italia cheha svuotato la Lega. Il

63%dei suoi elettori del ‘93 lohaabbandonato?«Nonè
un fatto chedeve stupire: lamiagiuntaeraespressionedi
un elettorato moderato chenonvoleva
un’amministrazionedi sinistra, è chiaroche unapartedi
quei voti si è riversata suForza Italia che si è presentata
nel campomoderato. Insomma, si sapevabenissimoche
nonerano tutti voti leghisti. Ènormale chequesto sia
accaduto, edèdaattribuire auneventopolitico, nona
fatti legati all’amministrazionecittadina».
Formentini nonsi fa stringerealle corde. E la bocciatura
sembranon turbarloaffatto. «Guardi, io ilmio sondaggio
personale lo faccio tutti i giorni.Mi basta fareduepassi
per l’isolapedonaleper incontrare tantimilanesi chemi
incoraggianoacontinuare.Questoperme èquello che
conta. Il resto sono chiacchiere».Nonsolo. Il sindaco
rilancia: «Il fatto cheun25%dimilanesimi appoggi
nonostante la campagnamostruosacheda treanni è in
corsodaparte di tutti imezzi di informazioneèun
esempiomiracolosodelle facoltàdi ragionamento
autonomodellagente». E si consola conquel48,1%, la
maggioranza relativadel campione, chepreferirebbe
votarealla scadenzanaturaledel mandato. «Li rassicuro
find’ora: si voterà fraunanno eperquella dataMilano
saràmigliore.Maquestimesi lavoreròper la città, non
per risalirenell’audience.Non mi sonomai eccitatoper
unsondaggio, chemi sia favorevoleocontrario.Posso
garantire chenon incollerònemmenoun francobollo su
una bustaper conquistarmi audience». - Ro.Ca.

VISTO DAL POLO

La politica-spettacolo
è al capolinea

VISTO DALL’ULIVO

I milanesi vogliono
una classe dirigente

RAFFAELE DELLA VALLE * ALEX IRIONDO*

G
li esiti dei sondaggi non pos-
sono definirsi sorprendenti:
al contrario, essi sono lì a si-

gnificare che tutto va come da co-
pione. Il forte ribasso della Lega
non può certamente stupire. A par-
te il perdurante immobilismo che
ha contraddistinto la sua ammini-
strazione, resta il fatto che la fedeltà
del nostro paese, e quindi dei mila-
nesi, ai principi fondamentali della
nostra Costituzione, è assai più sal-
da di chi vorrebbe avviare il percor-
so delle autonomie, non già con la
doverosa e necessaria prudenza e
professionalità, bensì con dannose
eavventuristicheprogressioni verso
un federalismo oscuro, demagogi-
co e parolaio. Più complicata, ma
solo all’apparenza, la chiave di let-
tura in ordine ai dati Polo della Li-
bertà-Ulivo. Essi rispecchiano fe-
delmente il difficile momento in cui
si trova il paese, caratterizzato da
incertezza, confusionee, quindi, da
disaffezione.

È indubbio che la più partedi noi
e, a maggior ragione, i cittadini di
Milano, siano essi della maggioran-
za (quale?) o della opposizione
(c’è?), viva «galleggiando nella
precarietà del presente», priva di
qualsiasi rapporto con il passato -
che si vuole ad ogni costo rimuove-
re - e timorosa del futuro. La classe
politica succeduta dopo il vento
rinnovatore di Mani pulite, quella
classe sulla quale tutti avevano ri-
posto grandi speranze, di fatto non
solo non è riuscita e non riesce a
gestire il presente in modo corretto,
efficiente, esaustivo e comunque
tale da soddisfare la legittima
aspettativa di tutti coloro che da
tempo attendevano il rinnovamen-
to, ma, mostra sempre più i suoi li-
miti e, talvolta, la sua pochezza.
Certo, dice la gente, alcuni politici
si sanno... muovere in Tv, hanno le
battute facili, sanno anche bene re-
citare; ma tutto questo, giustamen-
te, non soddisfa, sicchè, come testi-
moniano gli esiti del sondaggio,
ben può concludersi che lapossibi-
lità non è di per sè sufficiente a ga-
rantire affidabilità e fiducia nei cit-
tadini. Anzi , visti anche i recenti
esiti elettorali, l’insofferenza verso
la politica e verso una parte di colo-
ro che la praticano, aumenta pro-
prio perché molto spesso taluni ap-
paiono più preoccupati di sembra-
re (apparire sui teleschermi) che
diessere(fare -agire).

Un’ulteriore spiegazione dell’e-
sito dei sondaggi è ravvisabile, poi,
nel fatto che alla speranza di cam-
biamento è subentrata, a poco a
poco, la sfiducia, la incertezza, la
delusione. Gli italiani hannocapito,
e i milanesi tra i primi, che i progetti
e i valori, sono pressoché scompar-
si, per fare nuovamente posto alle
tattiche, alle convenienze. La spe-

ranza di cambiare davvero, di porre
fine ai governi del corto respiro, alle
giunte traballanti, alle lottizzazioni,
è stata tradita: sembra farsi strada
una Milano pigra, non al passo coi
tempi, provinciale, sempre più lon-
tana dall’efficienza, e quindi dal-
l’Europa. La gente si sta sempre più
rendendo conto di assistere ad un
ballo in maschera di vecchie figure,
della scena politica (partitica) ita-
liana, e percepisce il ristagno di
idee e l’affermarsi di iniziative vec-
chie, obsolete. E per questo si ri-
scontrano chiari segni di stanchez-
za e delusione. I cittadini a stento
sopportano quei luoghi comuni
pronunciati, sempre più spesso,
con enfasi da alcuni improvvisati
politici, i quali, ospiti delle più di-
sparate trasmissioni televisive, non
perdono l’occasione per tacere,
evidenziando, con sempremaggio-
re frequenza, la carenza di idee
chiare, precise, e di programmi
specifici e originali. È vero che i cit-
tadini con il sistema maggioritario
hanno conquistato il diritto di vota-
re per coalizioni chiaramente alter-
native tra loro e per programmi di-
versi, che esprimono cultura e sen-
sibilità diverse e spesso opposte.
Ma tutto ciò si è davvero realizzato?
Si è davvero realizzata l’alternativa?
Alternanza fra che cosa? Sinistra,
Destra: ma esse stanno a significare
solo stereotipi, perché poi non tutti
coloro che sono entrati nella prima
alleanza, sono davvero «sinistri», e
non tutti coloro che sono nella se-
conda sono davvero di destra. Chi è
più a sinistra: il Tonino nazionale, o
Giuliano Ferrara? Anche qui gran-
deconfusione.

Come si vede, dunque, molte so-
no le ragioni che spiegano l’esito
del sondaggio e molte altre potreb-
bero ancora essere indicate. Quel
che è certo è che i milanesi e con
loro gli italiani vogliono una classe
politica efficiente, preparata, dota-
ta di grande rigore morale e profes-
sionalità, all’altezza di affrontare e
risolvere i gravi problemi della loro
città; vogliono, soprattutto, espri-
mere il loro voto dopo avere con-
frontato non solo idee, ma anche
programmi non già generici e ne-
bulosi, bensì concreti e tali da tra-
dursi in specifici progetti di reale in-
teresse per la cittadinanza - (es.:
traffico, rifiuti, approvvigionamenti
idrici, parchi urbani, ecc.). Non so-
no disposti ad accontentarsi di sta-
bilire quale dei candidati è più noto
o telegenico e quale dei candidati
«sembra» (televisivamente parlan-
do) più affidabile: vogliono, in
buona sostanza, meno «apparizio-
ni» e più impegno sulle cose di tutti i
giorni, badando più all’«essere» che
al «sembrare»: il che, ci sembra, un
dato incoraggiante.

*ex vicepresidente della Camera

I
l sondaggio pubblicato da l’Uni-
tà conferma una analisi che da
tempo avanziamo sullo stato

della città e sul giudizio che i mila-
nesi danno dell’attuale ammini-
strazione. Milano ha bisogno di
una svolta di governo. La Lega ha
fallito, ha deluso le aspettative an-
che di gran parte del suo elettorato.
Questa amministrazione ha esauri-
to il proprio ruolo. La parola d’ordi-
ne della secessione non è una pro-
posta credibile, è uno slogan lonta-
nissimo dalle domande che i mila-
nesi avanzano alla classe politica.
Vi èunagrandeaspettativanei con-
fronti dell’Ulivo, di un progetto nel
quale gli italiani si sono riconosciu-
to il 21 aprile, e ancor più dopo il ri-
sultato elettorale. Per questo non ci
deve stupire il sondaggio se per la
prima volta dà in vantaggio l’Ulivoa
Milano. Non deve stupirci perché le
forzedel polodi destrahanno forte-
mente deluso le aspettative, e ap-
paiono (al di là della notorietà dei
personaggi) meno credibili. Dopo
il voto del ‘94 del loro passaggio qui
non rimane una traccia utile. Meno
che mai la città ha sentito avanzare
da quella parte politica proposte,
idee per un suo rilancio, per risolve-
re iproblemiche l’attraversano.

È aperta una sfida, quindi, per
l’Ulivo e per una sinistra che deve
affermarsi come forza del governo
e dell’innovazione. La sinistra rac-
coglie un voto che potremmo defi-
nire della società di mezzo. È anco-
ra debole però il consenso delle fa-
sce meno garantite, scettiche verso
la politica. A noi compete avanzare
una proposta capace di ridare loro
rappresentanza ed una speranza.
Ci attende la sfida del governo me-
tropolitano, di una capitale da ri-
proporre per le enormi ricchezze
che possiede. L’ottimismo che at-
traversa gli intervistati nel sondag-
gio parte proprio da questo, dalla
consapevolezza delle tante risorse
ed energie che vivono in questa cit-
tà.

È tempo di avviare una seconda
fase della modernizzazione. Si può
intervenire sulle aree dismesse, co-
gliendo l’occasione di riqualificare
il territorio urbano, recuperando
verde e servizi, attrezzando aree
per attività produttive piccole e me-
die, incrociandole con ricerche e
innovazione. Si deve definire un
piano commerciale che stabilisca
un equilibrio fra piccola e grande
distribuzione. Si possono creare
nuove occasioni di lavoro, e lo si
può fare agendo su una grande le-
va come quella dei lavori social-
mente utili. Si deve governare un
mercato del lavoro sempre più fles-
sibile per evitare la crescita di pre-
carietà e sfruttamento. Va avviato
un grande progetto di recupero e ri-
qualificazione delle periferie dei

quartieri popolari, per frenare de-
grado e povertà. Va avviataunaeffi-
cace politica della sicurezza e vivi-
bilità della città. La sostenibilità am-
bientale e la qualità sociale assu-
mono particolare centralità in un
nuovo progetto di sviluppo della
città. Occorre investire sulla riquali-
ficazione e riarticolazione dell’of-
ferta sociale.

A volte non ci accorgiamo quan-
to nei settori del welfare, ad esem-
pio nell’educazione, nell’ambien-
te, nella sanità, vi siano gran parte
delle nuove tecnologie. Nuove im-
prese nascono continuamente in
questi settori. L’enorme potenziale
culturale che Milano esprime, sia
quello teatrale, museale, umanisti-
co, che quello scientifico deve ritro-
vare interlocutori politici che ad es-
so guardino come una risorsa che
abbisogna di investimenti, soste-
gni, ammodernamenti.

Milano rilancerà la sua centralità
nel paese solo se saprà investire
sulla qualità. Già oggi, cosa scam-
bia la realtà milanese indipenden-
temente dal basso profilo della sua
amministrazione? Qualità e capaci-
tà di sperimentare. E noi lavorere-
mo per innalzarle, nei servizi, nei
trasporti, nella ricerca e formazio-
ne, nella produzione, nel sociale.
La Camera di commercio, le uni-
versità, le associazioni di categoria,
i sindacati, le grandi aziende di ser-
vizio, i consorzi, le fondazioni cre-
ditizie, con le associazioni dei citta-
dini, devono poter essere chiamati
a progettare il futuro di quest’area,
con le istituzioni e registe del gover-
no concertato della metropoli. È
così che andiamo oltre l’emergen-
za, verso una città normale, dalle
istituzioni rinnovate, della demo-
crazia rigenerata. È così che rico-
struiamo una classe dirigente diffu-
sa, che ritroviamo un senso di co-
munità. La costruzione di un’am-
pia coalizione democratica è qual-
cosa di più di un accordo fra le for-
ze politiche, è un progetto, una sfi-
daper il rilanciodiquestaarea.

Nei prossimi giorni presentere-
mo le prime proposte dell’Ulivo mi-
lanese, per avviare un dialogo con
altre forze, per costruire una coali-
zione democratica dei vasti confini.
Apriamo il confronto, la partecipa-
zione, favoriamo un’articolazione
del programma sul territorio, dia-
mo vita a decine di comitati per il
sindaco dell’Ulivo nelle zone e nei
quartieri, riconvertendo la struttura
attuale per collegi. Il candidato del-
l’Ulivo, dovrà farsi portatore di tutto
ciò, dovrà poter comporre uno
schieramento democratico ancor
più vasto, incarnare questo deside-
rio di riscatto, questa voglia di rilan-
ciare Milano, di rimettersi al lavoro
per lanostracittà.

*segretario provinciale Pds
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Assalita, sfugge allo stupro
L’aggressore era armato di coltello

Famiglia in camping
nascondeva la droga

Seveso
20 anni dopo
convegni
e cerimonie

Vent’anni fa, il 10 luglio del 1976, la
drammatica fuoriuscitadellanube
tossicadallo stabilimento Icmesadi
Seveso.Per ricordarequell’eventoe
fare inmodo chesimili “incidenti”
nonsi ripetanopiù, l’Associazione
ambienteeLavoropropone
un’approfondita analisi delle

produzioni industriali a rischio, delle tecnicheperprevenireed
eventualmentegestire le emergenzee una ricognizionedella
legislazione esistente.
ASeveso invece la celebrazionedell’anniversario vede
l’inaugurazione e l’aperturadelBoscodellequerce, il parcodi
43ettari piantumatodall’Azienda regionaledelle foreste, sorto
sull’area inquinatadalladiossina.
Il convegno«Icmesa20annidopo» inprogrammadomani
presso il Teatro Nuovodi piazzaSanBabiladalle9.00alle 13.00
è l’occasioneperpresentare il software“KnowRisk”peruna
primavalutazione sugli effetti del rilascio di sostanze pericolose
e labancadati su cd rom“Amblav-lex” che raccoglie tutte le
leggi italianedal 1948adoggi suambiente, lavoroe salute. Tra i
relatori VeraSquarcialupi, LorisMaconi,GuidoVenturini, Rino
Pavanello. Il Boscodellequerce verrà invece inaugurato
mercoledì prossimoconunacerimonia chevedrà la
partecipazionedelle autorità, la visita del parcoe in seratauno
spettacolo teatrale.

— Hanno tentato di violentarla.
Si è salvata solo grazie alla sua
presenza di spirito e prontezza di
riflessi. È la storia di Marta, una ra-
gazza di 24 anni: l’altra sera intor-
no alle 21 è scesa da casa per la ri-
tuale passeggiatina notturnacol
cane, nel vicino parcodiBruzzano
alla periferia della città. In gironon
c’eranessuno.

A un certo punto un motorino
le si è affiancato. Ne è sceso unuo-
mo di corporatura media, fra i 40 e
i 45 anni. Inequivocabili le sue in-
tenzioni:era armato di un coltello,
si è avvicinato alla ragazza, ha ini-
ziato a palpeggiarla e ha tentato di
strapparle gli abiti di dosso. Marta

stava per soccombere quando ha
individuato il punto debole del-
l’aggressore. Nel suo braccio sini-
stro c’era qualcosa che non anda-
va. Era troppo rigido per essere
normale. Forse una protesi, forse
un’ingessatura.

Marta ha iniziato a lottare con
tutte le sua forze, moltiplicate dal-
la disperazione. È riuscita a immo-
bilizzare il braccio «buono» dell’e-
nergumeno. Ha disarmato l’uomo
ed è fuggita a gambe levate. Poco
dopo, raggiunta casa, ha chiesto
aiutoai carabinieri.

I militari hanno perlustrato il
quartiere, ma dell’aggressore del-
la ragazza non c’era più traccia.

Gli inquirenti pensanoche l’uomo,
il quale viaggiava a bordo di un
motorino rosso, non sia della zo-
na. Forse si tratta di qualcuno che
abita in uno dei paesi dell’hinter-
landal confineconBruzzano.

Sarebbe la prima volta che un
episodio del genere succede al-
l’interno del parco che si trova di
fronte al cimitero. Un posto torna-
to pressochè deserto dopo le nu-
merose rapine a danni di coppiet-
te avvenute qualche anno fa. Ora
sarebbe frequentato solo da qual-
che prostituta di colore, da prosti-
tuzione maschile. E a tener loro
compagnia, gli immancabili guar-
doni.

— Sulle rive del Ticino, con mo-
glie, figlia e nipotina, stava in cam-
peggio come un qualsiasi turista, a
bordo di una roulotte. In realtà la so-
sta di Vittorino Lombardi Fiorini a
«Ticinia», nei pressi di Vigevano, ave-
va ben altro scopo. Quello di sfuggi-
re agli occhi indiscreti della polizia
per meglio nascondere il suo prezio-
so carico. Otto chili di eroina che
l’uomo aveva «seppellito» a poche
centinaia di metri dalla roulotte, ,
chiusa in un sacco di plastica. La so-
stanza stupefacente è stata dissotter-
rata dagli uomini della squadra nar-
cotici diretta dal dottor Paolo Scrofa-
ni, che da un mese e mezzo seguiva i
movimenti di Lombardi Fiorini.

L’uomo, 51 anni, non ha precedenti
specifici, ma è comunque conosciu-
to alle forze dell’ordine per numero-
si reati. Il primo precedente, per di-
serzione e alienazione di vestiario ri-
sale a quando faceva il servizio mili-
tare.

Dopo numerosi appostamenti,
qualche giorno fa, al rientro da una
passeggiata nel boschetto a qualche
centinaia di metri dalla roulotte i po-
liziotti, ripercorrendo il cammino al-
l’inverso, hanno notato della terra
smossa. Si sono messi a scavare e a
circa mezzo metro di profondità
hanno trovato il «tesoro». Poi, dentro
la roulotte, tutto l’occorrente per il
confezionamento delledosi.


